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24 maggio 2026  Primo piano 3

VIENE PRESENTATA E CONSEGNATA ALLA VEGLIA DI PENTECOSTE 

“La comunità, la casa, la strada”, 
prima lettera del vescovo Riccardo
Sarà consegnata sabato 23 
maggio, nel contesto della 
veglia di Pentecoste, che si 
terrà alle 20.30 in Cattedra-
le, a Vittorio Veneto, la pri-
ma lettera pastorale del ve-
scovo Riccardo Battocchio, 
intitolata: “La comunità, la 
casa, la strada”. E, insieme, 
saranno dati anche gli 
orientamenti pastorali che 
hanno come titolo: “Il dono e 
l’azione”. Il 25 maggio, inol-
tre, ricorre il primo anniver-
sario dell’ordinazione e 
dell’ingresso in diocesi. Di 
tutto questo abbiamo par-
lato con mons. Battocchio, 
venuto a trovarci a “L’Azio-
ne”. 
 

«La lettera pastora-
le verrà conse-
gnata a Penteco-

ste – spiega il vescovo Ric-
cardo – per una scelta pre-
cisa di collocazione eccle-
siale. Assieme alla lettera 
saranno consegnati anche 
gli orientamenti pastorali, 
maturati nel corso di 
quest’anno, soprattutto ne-
gli ultimi mesi, attraverso 
l’ascolto del Consiglio pa-
storale diocesano, del Con-
siglio presbiterale e dei vi-
cari. È un percorso iniziato 
da lontano: dal primo in-
contro con i preti appena 
arrivato in diocesi, passan-
do poi per l’incontro con i 
parroci all’inizio di settem-
bre. Il lavoro svolto insie-
me, anche con le segreterie 
del Consiglio presbiterale e 
del Consiglio pastorale dio-
cesano, ha permesso di de-
lineare questi orientamen-
ti che accompagneranno la 
diocesi nei prossimi due 
anni, ma guardando anche 
oltre. L’orizzonte è quello 
della visita pastorale, che si 
terrà tra il 2028 e il 2030, e 
poi un possibile Sinodo 
diocesano, per aiutare a 
elaborare e assumere alcu-
ne decisioni sui temi pasto-
rali che emergeranno come 
più urgenti. Il nostro cam-
mino diocesano va poi col-
locato all’interno del per-
corso della Chiesa univer-
sale – mi riferisco in parti-
colare al Sinodo dei vesco-
vi sulla sinodalità – e al 
Cammino sinodale della 
Chiesa italiana». 
Nel titolo della lettera pa-
storale, campeggiano tre 
parole: “comunità, casa, 
strada”. 
«La lettera ruota attorno a 
queste tre realtà. La comu-
nità indica il soggetto della 
missione della Chiesa: in 
particolare la comunità 
parrocchiale, pur non es-
sendo questa l’unica forma 
di comunità cristiana pre-
sente sul territorio. Un’os-
servazione, ormai eviden-
te, è che la comunità par-
rocchiale non è solo lì dove 
c’è un parroco residente. 
La parrocchia, infatti, esi-
ste dove dei cristiani ren-
dono presente la Parola di 
Dio, i sacramenti e la vita 
della carità; il presbitero è 

al servizio di questa comu-
nità, perché questa possa 
vivere gli elementi fonda-
mentali: l’Eucaristia, 
l’ascolto della Parola, la 
preghiera, la carità, in co-
munione con le altre co-
munità, con la diocesi e 
con la Chiesa universale».  
E poi “casa” e “strada”. 
«Sono i due luoghi della 
missione. La casa è intesa 
come rete di relazioni, luo-
go dell’accoglienza e della 
vita quotidiana. La strada, 
invece, richiama l’attenzio-
ne al mondo, alla realtà 

concreta, ai con-
testi di vita e del 
mondo del lavo-
ro, anche alle si-
tuazioni di di-
s p e r s i o n e .  
Quindi, questi 
sono i tre grandi 
passaggi della 
lettera pastorale: 
il soggetto, cioè 
la comunità; i 
due luoghi, la 
casa e la strada. 
Chiude la lettera 
una preghiera fi-
nale allo Spirito 
Santo, protago-
nista di tutto questo cam-
mino». 
Negli orientamenti pasto-
rali ci saranno indicazioni 
concrete? 
«Sì, sono indicate sei atten-
zioni che vengono offerte 
alla diocesi, perché ciascu-
na comunità e ciascuna 
unità pastorale possano in-
dividuare gli aspetti su cui 
lavorare maggiormente. Il 
primo ambito è l’invoca-
zione dello Spirito Santo: 
non come semplice ele-
mento devozionale, ma co-

me stile del cammino ec-
clesiale; ci sono anche sug-
gerimenti pratici su come 
valorizzare la preghiera al-
lo Spirito. La seconda at-
tenzione riguarda gli orga-
nismi di partecipazione ec-
clesiale. Nel 2026, infatti, 
scadono i mandati degli or-
ganismi pastorali e quindi 
sarà necessario il rinnovo 
dei consigli pastorali e di 
quelli per gli affari econo-
mici, sia a livello parroc-
chiale sia di unità pastora-
le. Il terzo ambito è la co-
munità cristiana, soprat-
tutto nelle relazioni interne 
tra ministeri, servizi e 
gruppi. La quarta attenzio-
ne riguarda la domenica e 
la celebrazione eucaristica: 
si toccano i temi degli ora-
ri, delle modalità e dei luo-
ghi delle celebrazioni, che 
dovranno essere ripensati. 
La quinta è la formazione, 
per una fede pensata, tra-
smessa e poi vissuta nella 
carità. La sesta riguarda la 
gestione corresponsabile 
delle strutture parrocchia-
li, compreso il tema degli 
immobili e delle scuole 
dell’infanzia, con la neces-
sità di verificare cos’è so-
stenibile mantenere e cosa 
richieda nuove forme di 
gestione. Il testo di riferi-
mento sarà quello di Atti 
2,42: “Erano perseveranti 
nell’insegnamento degli 
apostoli, nella comunione, 
nello spezzare il pane e nel-
le preghiere”». 

Il rinnovo degli organismi 
di partecipazione sarà, 
quindi, un passaggio im-
portante… 
«Sì, certamente. Gli orga-
nismi di partecipazione so-
no necessari perché ci sia 
una vita comunitaria ordi-
nata. Il punto non è molti-
plicare le strutture, ma ca-
pire bene il rapporto tra 
consiglio pastorale parroc-
chiale, quello del consiglio 
di unità pastorale e altre 
forme di coordinamento. È 
importante che la comuni-
tà sia partecipe delle deci-
sioni che la riguardano e 
che tutto non ricada sul 
parroco o su poche perso-
ne. In alcuni casi potrà es-
sere difficile arrivare a que-
sto, ma la normalità do-
vrebbe prevedere un pro-
cesso in cui la comunità in-
dica alcune persone che, 
facendo parte degli organi-
smi di partecipazione, 
esprimono più diretta-
mente e consapevolmente 
la corresponsabilità di tutti 
nella vita ecclesiale. Ci so-
no alcune sperimentazioni 
interessanti, coordinate 
con il centro diocesi. In al-
cune realtà – penso in par-
ticolare a Oderzo – si stan-
no individuando le figure 
dei “cooperatori parroc-
chiali”: persone di riferi-
mento per la vita ordinaria 
della comunità, che aiuta-
no a mantenere relazioni, 
contatti e organizzazione 
concreta. Possono essere 
esperienze-pilota significa-
tive anche per altre comu-
nità». 
In vista del Sinodo, uno 
dei temi centrali sarà an-
che quello dell’iniziazione 
cristiana? 
«Probabilmente sì. Su que-
sto ambito, ci sono già 
esperienze in diocesi che 
meritano attenzione e con-
divisione. Non abbiamo un 
modello predefinito: siamo 
dentro un percorso. Oggi 
non possiamo più dare per 
scontato che tutti i battez-
zati continuino natural-
mente il cammino cristia-
no. Sempre più spesso in-
contriamo adulti che chie-
dono il battesimo oppure la 
cresima: sono persone che 
desiderano “ricominciare” 
un percorso di fede. La do-
manda vera è se l’iniziazio-
ne cristiana, così come è 

pensata oggi, aiuti a fare 
esperienza di Cristo e della 
Chiesa oppure rischi di es-
sere solo una sorta di ini-
ziazione sociale. Mi sento 
di dire che non si tratta di 
cercare soluzioni per fare 
meno fatica, ma di fare una 
fatica che abbia senso». 
Che anno è stato questo 
suo primo anno da vesco-
vo a Vittorio Veneto? 
«Molto intenso. Più vado 
avanti e più capisco alcune 
cose, ma scopro anche 
quante altre ancora non 
conosco. È inevitabile. Per 
me è stato un anno molto 
bello, con tanti incontri, 
tante conoscenze, molta 
accoglienza. Avverto anche 
molte attese, ma non penso 
che il compito del vescovo 
sia rispondere a tutto. Mi 
piace incontrare le perso-
ne, le scuole, le comunità, 
le realtà di servizio. Vengo 
da un altro tipo di vita: ero 
abituato soprattutto all’in-
segnamento. Predicare è 
diverso dal fare lezione: 
nella lezione la parola, tut-
to sommato, resta tua; nel-
la predicazione invece an-
nunci una Parola che non è 
tua».  
Quale impressione ha 
avuto dei giovani? 
«Mi ha colpito la parteci-
pazione dei giovani al Giu-
bileo, ai viaggi missionari, 
alla Scuola di Preghiera, al-
le iniziative del Germoglio 
e del TIChiAMA, con tut-
to il lavoro preparatorio 
fatto dalla pastorale giova-
nile e dal Centro Diocesa-
no per le Vocazioni. Ci so-
no tanti ragazzi che si im-
pegnano, magari in forme 
diverse rispetto al passato. 
Quello che bisogna evitare 
è lamentarsi continuamen-
te perché “gli altri non ven-
gono” o “gli altri non capi-
scono”. Piuttosto bisogna 
cercare di capire le perso-
ne, ascoltarle e camminare 
con loro. Poi io dico spesso 
ai ragazzi che sono un 
“boomer”: ho un altro lin-
guaggio, altre letture, altri 
riferimenti culturali. Non 
posso fingere di essere ciò 
che non sono. Però il ve-
scovo non deve fare tutto 
da solo: deve riconoscere, 
valorizzare e coordinare i 
carismi presenti nella 
Chiesa… e lasciare spazio a 
chi li sa coinvolgere attiva-
mente: penso agli animato-
ri, ai giovani preti». 
Complessivamente, che 
impressione ha oggi della 
nostra diocesi? 
«Una cosa che mi ha colpi-
to positivamente è vedere 
tante realtà che lavorano 
con fedeltà e continuità: 
cooperative, associazioni, 
servizi educativi, realtà ca-
ritative... Non ho visto 
“fuochi d’artificio”, ma – 
come ho avuto modo di di-
re già al mio ingresso – ho 
colto un lavoro serio e ordi-
nato». 

Alessio Magoga

Il vescovo Riccardo il giorno del suo ingresso, il 25 maggio 2025. Sotto, la copertina della lettera pastorale

“ Per me  
è stato un anno 
molto bello,  
con tanti  
incontri, tante 
conoscenze, 
molta 
accoglienza. 
Avverto anche 
molte attese,  
ma non penso 
che il compito 
del vescovo 
sia rispondere 
a tutto.

“ La comunità 
parrocchiale non 
è solo lì dove c’è 
un parroco 
residente.  
La parrocchia, 
infatti, esiste 
dove dei cristiani 
rendono 
presente 
la Parola di Dio, 
i sacramenti e  
la vita della carità

LA CONSEGNA DI LETTERA E ORIENTAMENTI 
A MODERATORI E AIUTO-MODERATORI 

La veglia di Pentecoste di sabato 23 maggio alle 20.30, 
in cattedrale a Vittorio Veneto, sarà un momento impor-

tante della vita della chiesa diocesana, nel quale – come gli 
Apostoli e la prima comunità cristiana, con la Vergine Maria 
– si invocherà con fiducia il dono dello Spirito Santo. Duran-
te la veglia, il Vescovo consegnerà alla diocesi la Lettera Pa-
storale e gli Orientamenti Pastorali per il biennio 2026-
2028. La consegna sarà fatta in due momenti: durante la ve-
glia ad un gruppo di presbiteri, laici e laiche, religiosi e reli-
giose, rappresentativi della diocesi, tra i quali anche i mode-
ratori e gli aiuto-moderatori delle unità pastorali; alla fine del-
la veglia a tutti i presenti. La veglia viene trasmessa in diret-
ta dalla Tenda Tv e da Radio Palazzo Carli. 

LETTERA E ORIENTAMENTI DISPONIBILI 
IN CURIA 

Da lunedì 25 maggio sono disponibili, presso la segrete-
ria pastorale diocesana, le copie cartacee della nuova 

lettera pastorale e gli orientamenti pastorali per il biennio 
2026-2028. I parroci e i collaboratori parrocchiali che sono 
interessati posso recarsi in curia nei seguenti giorni e orari 
di apertura: lunedì, mercoledì e venerdì dalle 9 alle 12.


